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Economic empowerment of women in cities

Teresa Boccia

Abstract

The reflection is focused on the analysis of the urban policies which, especially in the 
developing countries, have been unfruitful in the provision of equal economic opportu-
nities to all, as the access to a decent work, to the infrastructures, to basic services, to 
housing, to the land.

The process of the world’s urbanisation is overwhelming: cities are more and more 
identified as the engine of the economic development and of the prosperity but urbani-
sation has created unbalances and inequalities and women have the biggest difficulty to 
overcome the condition of precariousness.

If it is true, we cannot speak about a sustainable future of the cities and about the eco-
nomic empowerment of women without the detailed knowledge of their life conditions.

How many women live in the cities, precisely? What do they do? Where do they live? 

Delhi
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How do they dwell? Which are their places? These are questions which usually receive 
approximate answers because there is a lack of gender statistics and there are few stud-
ies with gender disaggregated data.

And, with reference to the cities, there is the need to see how the cities have been or-
ganised in order to fulfil the different needs of women. Which are the urgencies and the 
main challenges for the economic empowerment of women in the urban areas? Which 
are the obstacles to overcome? Which are the new paradigms? Surely, there is the need 
of a planning which cannot be neutral and abstract, because the cities are inhabited 
by bodies and all these bodies have the right to the inclusion and to live with dignity; 
there is a urgency of a new alphabet for the planning, with which there would be the 
possibility to differently inflect accessibility, proximity, mixité, creativity, temporality, 
multiculturalism, co-projecting, participation.

With reference to the economic empowerment of women, besides the spatial dimen-
sion, there is also the need of robust economic and social policies and also of a more 
balanced women’s presence in the decision making places.

L’empowerment economico delle donne nelle città

La riflessione è focalizzata sull’analisi delle politiche urbane che soprattutto nei paesi 
in via di sviluppo sono state infruttuose nell’offrire eque opportunità economiche a tutte 
ed a tutti : dall’accesso ad un lavoro dignitoso alle infrastrutture, ai servizi di base, agli 
alloggi, alla terra.Il processo di urbanizzazione nel mondo è ormai inarrestabile: le città 
sempre più sono identificate come il motore dello sviluppo economico e della prosperità 
ma l’urbanizzazione ha creato squilibri e disuguaglianze e le donne sono quelle che han-
no maggiore difficoltà ad uscire dalla condizione di precarietà.

Se questo è vero non possiamo parlare del futuro sostenibile delle città e dell’empow-
erment economico delle donne senza sapere in dettaglio quali sono le loro condizioni 
di vita . Quante sono precisamente  le donne nelle città, cosa fanno, dove vivono , come 
le abitano, quali sono i loro luoghi? Sono domande alle quali spesso si danno risposte 
approssimate perchè sono scarse le statistiche di genere e pochi gli studi con dati disag-
gregati per sesso. E le città  come si sono organizzate per rispondere ai bisogni differenti 
delle donne? Quali sono le urgenze e le principali sfide per l’empowerment delle donne 
nelle aeree urbane? Quali gli ostacoli da sormontare e quali nuovi paradigmi? 

Certamente occorre una pianificazione che non può essere neutra ed astratta perché le 
città sono abitate da corpi che hanno tutti diritto ad avere inclusione ed a vivere con dig-
nità ed urge  un nuovo alfabeto per la pianificazione con cui declinare in modo differente 
parole come accessibilità, prossimità, mixité, creatività, temporalità, multiculturalità, 
coprogettazione, partecipazione .Per l’empowerment economico delle donne, accanto 
alla dimensione spaziale sono necessarie però anche  robuste politiche economiche e 
sociali ed una loro  più equilibrata presenza nei luoghi della decisione.

Keywords: 
gender, cities, urban planning, sustainable urban development
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L’empowerment economico delle donne nelle città

Teresa Boccia

Introduzione

Dal 15 al 19 aprile 2013, a Nairobi si è tenuta la ventiquattresima sessione del Consiglio 
Governativo di UN-Habitat durante la quale i membri dei 58 Paesi del Consiglio Gover-
nativo, rappresentanti dei Governi, autorità locali ed altri partner dell’Agenda di Habi-
tat hanno discusso sul ruolo delle città per la creazione di migliori opportunità econo-
miche per tutti, con particolare riferimento ai giovani ed alle donne, anche in vista della 
conferenza Habitat III nel 2016 e dell’Agenda di sviluppo delle Nazioni Unite post 20151. 

Il tema del dialogo del 24 C.G.”On sustainable urban development: the role of cities 
in creating improved economic opportunities for all,with special reference to youth 
and gender“2 riflette il ruolo strategico che per UN-Habitat hanno le  città nel guidare 
lo sviluppo globale in quanto motori dello sviluppo economico e dell’economia urbana 
assunta recentemente anche come nuova aerea tematica del piano strategico di Un-Ha-
bitat 2014-2019.

I lavori sono stati strutturati in quattro sessioni. Le prime due, “l’economia della for-
ma urbana” e “i finanziamenti per lo sviluppo urbano”, si sono concentrate sulla con-
figurazione spaziale della città, ovvero gli schemi, gli attributi spaziali e le qualità della 
struttura urbana e sulle tipologie innovative di finanziamenti e di strumenti fiscali che 
nei paesi in via di sviluppo possono sostenere lo sviluppo urbano. Le ultime due, “la 
creazione di posti di lavoro nelle città per i giovani” e “l’empowerment economico delle 
donne” sono state finalizzate all’analisi delle politiche urbane che, soprattutto nei paesi 
in via di sviluppo, sono state infruttuose nell’offrire eque opportunità economiche a 
tutte e a tutti, dall’accesso ad un lavoro dignitoso, alle infrastrutture, ai servizi di base, 
agli alloggi, alla terra.

Nell’ambito dei lavori è stata approvata una “Gender Resolution”: Gender Equality 
and Women’s Empowerment to contribute to Sustainable Urban Development3, ela-
borata dal gruppo AGGI4 (Advisory Group on Gender Issue), presentata ufficialmente 
dalla Tanzania e fortemente sostenuta dalla Spagna, dalla Norvegia e dai Paesi del Sud 
Africa, mirata a rafforzare le politiche di genere in tutti i programmi operativi.

Il contributo, di seguito presentato, è estratto dalla Relazione tenuta come panelist 
nella quarta sessione di lavoro
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Politiche,strumenti ed azioni per l’empowerment economico delle donne 
nella città

La Terra ha raggiunto un livello di urbanizzazione deflagrante: circa 7 miliardi di per-
sone, con un’esplosione demografica mai affrontata nella storia dell‘umanità, di cui la 
metà vive in aree urbane. Il processo è in crescita, soprattutto nell’Africa orientale e, 
nei prossimi 30 anni, la quasi totalità della popolazione sarà concentrata nelle città. 
Anche L’Europa è uno dei continenti più urbanizzati del pianeta, con un quarto del suo 
territorio destinato ad usi urbani, il 75% della popolazione che vive in aree urbane e con 
un’espansione incontrollata che consuma suolo anche quando non vi è crescita di popo-
lazione: negli ultimi 20 anni l’estensione delle aree edificate nell’Europa occidentale ed 
orientale è aumentata del 20% mentre la popolazione è cresciuta solo del 6%. Nel 2050 
circa il 70 % della popolazione vivrà nelle città, nel 2030 circa il 60% di questa popo-
lazione sarà composta da giovani che nelle aree urbane cercheranno di realizzare i loro 
sogni ed i loro progetti di vita.

Il processo di urbanizzazione nel mondo è ormai inarrestabile: le città sempre più sono 
identificate come il motore dello sviluppo economico e della prosperità per la loro capa-
cità di generare ricchezza, di essere centri d’innovazione e di trasformazione. 

Queste opportunità di benessere sono e saranno ripartite, però, equamente tra donne 
e uomini nelle città?

Purtroppo l’urbanizzazione e la prosperità non vanno automaticamente di pari passo 
e la crescita economica non garantisce equità: è evidente come già l’urbanizzazione ha 
creato squilibri e disuguaglianze nel mondo: chi è ricco è sempre più ricco e chi è povero 
è sempre più povero e, tra i poveri, le donne sono quelle che hanno maggiore difficoltà 
ad uscire dalla condizione di precarietà5. 

Amartya Sen e Martha Nussbaum hanno evidenziato come il concetto di qualità della 
vita non è legato  solo alla presenza di risorse nel territorio, ma alle modalità di accesso 
alle risorse disponibili, ai beni ed  alle capacità di poterli utilizzare e trasformare.

Se questo è vero non possiamo parlare del futuro sostenibile delle città e dell’empower-
ment economico delle donne senza sapere in dettaglio quali sono le loro condizioni di 
vita e quello che loro pensano. Spesso, scrive il sociologo francese Alain Touraine, noi 
ripetiamo quello che “riteniamo le donne pensino che non è mai quello che pensano 
veramente”.

Quante sono e quante saranno precisamente nel prossimo futuro le donne nelle città?
Sappiamo che rappresentano circa la metà della popolazione ed  il 70 % dei poveri 

del mondo, ma i dati  riportati da studi e ricerche sono quasi sempre neutri e riportano 
quantità senza distinzioni di sesso.

L’assenza del riferimento al genere nelle statistiche e nell’elaborazione dei dati è un 
primo segnale di quanto non sia considerata rilevante la presenza delle donne nello spa-
zio urbano e di quanto politiche e programmi  siano quasi sempre neutri ed omogenei e, 
non rispettando differenze di persone e luoghi, spesso non sono efficaci.
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Se è evidente che la città non è solo un insieme di manufatti edilizi ma è la casa di una 
comunità organizzata (Salzano 2003) dovrebbe essere anche chiaro che è abitata da 
corpi sessuati: bambine e bambini, ragazze e ragazzi, uomini e donne, donne anziane e 
uomini anziani, tutti e tutte con pari diritto all’inclusione, alla partecipazione, ad una 
vita dignitosa. 

Se leggiamo la realtà con una lente diversa che disvela le differenze, con l’affermazione 
che il soggetto è due (maschile/femminile), rompendo l’identità della soggettività occi-
dentale che si è data sempre come uno e maschile (Borrello 2009) , possiamo subito, 
tutte e tutti, comprendere che quelle che più stanno male sono le donne a cui spesso è 
negato il diritto stesso all’esistenza e lo sono con forme diverse in ogni latitudine: nei 
Sud del mondo e nei paesi ricchi ed industrializzati.

Ed allora il primo input per l’individuazione di politiche efficaci è partire dalla cono-
scenza dei bisogni della vita quotidiana di tutte  le persone che vivono nelle nostre città, 
donne e uomini.

È questa questione complessa. Storicamente nelle città la popolazione era una sola: 
oggi abbiamo una mixité di famiglie di popolazioni, a cui si aggiunge il fenomeno della 
migrazione che diventa sempre più imponente (Nuvolati 2002).

La ricerca urbanistica si è a lungo interessata di rapporti e conflitti di classe, ma trop-
po poco ha ancora indagato sulle ingiustizie di sesso negli spazi urbani, primo luogo 
di materializzazione dei diritti negati alle soggettività femminili. Se vogliamo, dunque 
ripensare alle città come luogo plurale e declinare la sostenibilità dello sviluppo come 
un progetto che vuole eliminare disuguaglianze e prepotenze, abbiamo un primo im-
perativo: non eludere la questione del rapporto uomo-donna, di quella prima forma di 
“globalizzazione” che in modo semplice ed antico chiamiamo” patriarcato”, modello che 
ha trovato la sua espressione più moderna nella città contemporanea.

Ed allora subito un altro interrogativo: se la maggioranza della popolazione nelle aree 
urbane è femminile  queste donne  di diverse generazioni che abitano le città cosa fan-
no?  Lavorano?

Moltissime non lavorano, molte sono impiegate, quasi i due terzi nei paesi in via di 
sviluppo, in lavori informali, mal remunerati e non protetti, o in lavori precari ed in 
posizioni vulnerabili ed anche tra quelle che lavorano sono poche nelle posizioni più 
alte (in Europa sono solo il 12% nei consigli di amministrazione delle grandi aziende), e 
spesso vedono a parità di mansione un salario diverso 

Eppure l’accesso al mercato del lavoro e ad un’occupazione dignitosa è cruciale per l’ 
autonomia e la libertà femminile, ma è sopratutto strategico per la crescita economica, 
soprattutto in un momento di crisi economica mondiale come quella che stiamo vivendo 
che chiede l’individuazione di nuovi paradigmi e nuove visioni.

Gli esperti della Banca Mondiale hanno riscontrato che l’empowerment  economico 
delle donne è la chiave per la riduzione della povertà e per la crescita. Se la percentuale 
di donne impiegate raggiungesse quella degli uomini una ricerca della Goldman Sachs 
sostiene che gli aumenti del Pil arriverebbero fino al 13% nell’Eurozona, fino al 16% in 
Giappone e fino al 22% in Italia.
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Ma tutte le donne, sia che lavorano o che siano disoccupate, sono tutte impegnate nel 
lavoro di cura (famiglia, bambini, anziani, malati) non pagato. 

All’interno della coppia  il lavoro dedicato alla famiglia da parte delle donne è molto 
più alto degli uomini: ad esempio in Messico le donne che lavorano vi dedicano 33 ore  
alla settimana mentre gli uomini solo 6 ore, in Italia il 71% del lavoro domestico è a 
carico delle donne.

Questo lavoro, invisibile in un modello economico che attribuisce valore solo al lavoro 
monetizzato, è un contributo straordinario all’economia urbana: è stato stimato, infatti, 
che il valore monetario di questo lavoro delle donne è pari al 39% del PIL ed in molti 
casi se il sistema urbano funziona è perché le donne suppliscono a quello che i governi e 
le istituzioni non fanno in termini di trasporto e di servizi.

Se le donne come dice  Manuel Castells si fermassero e decidessero di non fare più nul-
la, si paralizzerebbe tutto il sistema urbano e sarebbe la catastrofe : <<in the end if the 
system still “works” it is because women guarantee unpaid transportation, because 
they repair their homes, because they make meals when there are no canteens, because 
they spend more time shopping around, because they look after others children when 
there are no nurseries, and because they offer “free entertainment” to the producers 
when there is a social vacuum and the absence of cultural creativity. If these women 
who “do nothing” ever stopped to do “only that”, the whole urban structure as we 
know it would become completely incapable of maintaining its function>>.

Ma le donne in ambito urbano in molte parti del mondo non hanno accesso all’istru-
zione, alla formazione ed alla tutela della loro salute, al credito ed ai servizi finanziari: 
tutti aspetti che dimostrano ancora una volta come l’empowerment economico delle 
donne è “multidimensionale” e come affrontarlo richiede necessariamente un approccio 
“ olistico”  che non può non partire da una modifica profonda della divisione sessuale 
del lavoro (Falù 2012).

Per questo occorre chiedersi anche: nelle città le donne dove vivono, come le abitano, 
quali sono i loro luoghi?

Un primo dato è certo: le donne storicamente non sono mai state negli spazi pubblici 
delle città. Una dimostrazione tangibile tra tante è la quasi mancanza anche dei nomi di 
donne nelle strade e delle piazze6. 

Le donne sono state sempre relegate negli spazi privati, nelle abitazioni, eppure  dif-
ficilmente ne  sono proprietarie per gli alti loro costi e perché spesso sono escluse dal 
diritto ad ereditare la terra e gli alloggi. Sono le prime vittime di sfratti forzati e sono 
quelle che più soffrono per la mancanza di igiene e di acqua potabile. Sono quelle che 
maggiormente popolano periferie urbane degradate, slums e bidonvilles. Sono il 20% 
in Brasile le donne a sostentamento femminile che vivono negli agglomerati urbani in-
formali, privi di servizi igienici, di acqua potabile, di un minimo di attrezzature di base 
e di trasporti pubblici.

Ma le città come sono strutturate e come si sono organizzate per rispondere ai bisogni 
differenti delle donne?
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Le città moderne sono le città funzionaliste, strutturate sul modello industrialista che 
ha proposto l’organizzazione della città intorno al principio della monofunzionalità, con 
ognuna delle zone che comprende una dimensione del vivere: la zona dove si abita, la 
zona dove si lavora, la zona per il tempo libero ed i servizi. Si è costituito così un ordine 
urbano nella pianificazione, strutturato sull’uso produttivo che ha riconosciuto solo il 
valore del lavoro monetizzato: maschio, adulto, capofamiglia, lavoratore.

Tutto il resto del lavoro come quello informale e quello di cura non conta e non rientra 
nelle logiche di piano così che quando le donne sono lavoratrici non solo devono fare 
un doppio lavoro ma devono percorrere doppie distanze perché nessuno si cura della 
localizzazione dei servizi e della mobilità per i movimenti a piccola scala.

Nessuna statistica del trasporto pubblico comprende analisi sulla mobilità della cura 
che non è lineare, ma zigzagante e richiede soluzioni complesse di piccola scala. Nessu-
na statistica rileva come la maggior parte degli utenti sono soprattutto donne che non 
possono consentirsi un mezzo privato.

E quando la città moderna si espande a macchia d’olio e si diffonde sul territorio con 
nuovi quartieri privi di servizi, quando tante donne immigrate popolano bidonvilles in 
condizioni di estrema precarietà, le città diventano crudeli perché negano libertà, per-
ché molti spazi pubblici non diventano spazi di incontro, ma spazi di violenza, perché 
diventano luoghi dell’esclusione e non dei diritti, perché tante donne diventano acro-
bate ogni giorno, sfinite da tutto il tempo che nella giornata devono dedicare al lavoro 
formale o informale ed agli altri.

Ed allora quali sono le urgenze e le principali sfide per l’empowerment delle donne 
nella città? Quali gli ostacoli da sormontare nell’ambito delle tre dimensioni: spaziale, 
economica e sociale, che incidono direttamente sulle loro vite? Quali nuovi paradigmi 
sono necessari dal punto di vista spaziale?

Il primo: la pianificazione non può essere neutra ed astratta perché le città sono abi-
tate da corpi (grandi, piccoli, sani, malati) che hanno tutti diritto ad avere inclusione, 
partecipazione, a vivere.

Se questo è vero da dove partire nell’organizzazione urbana ?
-  dalla “microfisica della vita quotidiana “(Bonfiglioli 2006)  

di tutti questi corpi differenti che abitano le città, garantendo a 
tutte ed a tutti un alloggio adeguato, ma anche acqua potabile e 
servizi igienici, attrezzature e servizi, parchi, verde, con un’ac-
cessibilità ed una mobilità che consente un equilibrio di tutte le 
dimensioni del vivere;

- da un nuovo alfabeto, a partire dai bisogni delle donne, che 
coniughi alla quantità la qualità che non è garantita solo da pa-
rametri di alta densità, mixité di funzioni e servizi .

Concretamente questo significa, ad esempio, non solo valuta-
re  quanti alloggi e  quanti servizi sono disponibili in una città, 
ma  quali e  quanto  varie sono  le loro tipologie e soprattutto a 
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quali possono accedere le donne di una città per conciliare tempi di vita 
e tempi di lavoro, quale articolazione di prossimità si vuole mettere in 
campo nel sistema dei servizi,  quale schema di viabilità e di trasporto 
pubblico si mira a promuovere: solo infrastrutturazione pesante e veloce 
o anche intermodale con una maglia di mobilità  lenta e di connessione 
più capillare che parte da un’analisi dei bisogni di genere ?

Ed ancora, comporta una scelta su come regolare la privatizzazione sel-
vaggia dei suoli e dei  beni comuni e  su quali strumenti si vogliono atti-
vare per garantire che vi sia un rapporto equilibrato tra edilizia privata 
ed edilizia costruita direttamente dallo stato per  le donne e le persone 
in difficoltà, con un’opzione forte sulla strutturazione e gestione degli 
spazi pubblici  che devono poter essere animati da soggetti di culture 
differenti e vissuti tutti  liberamente dalle donne, di giorno e di notte, senza avere paura 
di subire violenza.

La città della dispersione è la città degli sprechi, ma quella che dobbiamo volere è la 
città che promuove la cultura del rispetto dei luoghi: densità variabili, edifici a misura 
dell’organizzazione di vita dei soggetti che la abitano, dei luoghi e  dei contesti.

Accessibilità, prossimità, mixité, creatività, temporalità, multiculturalità, co-progetta-
zione sono parole che i/le pianificatori/rici devono cominciare ad usare in modo diffe-
rente insieme ad un altro bel termine: “partecipazione” che va declinato  però in modo 
nuovo perché nei processi non devono essere coinvolti solo i decisori politici o i rap-
presentanti del potere economico, ma anche coloro che non riescono mai ad essere nei 
luoghi della decisione: i giovani, le donne e loro associazioni.

Questo è importante così come lo è il linguaggio tecnico che deve essere semplice e 
rivolto non solo agli esperti ma anche comprensibile per i destinatari e le destinatarie 
delle politiche urbane. 

Forse così  possono non ripetersi utopie architettoniche che hanno dimostrato già il 
loro fallimento: grandi complessi edilizi ed agglomerati urbani, senza infrastrutture e 
servizi, ad alta condensazione di discriminazioni e soprusi verso le soggettività femmi-
nili: quartieri ridotti a ”nuda vita” come a Scampia, a Napoli, dove i bambini e le bam-
bine non possono giocare perché in strada si spara e si spaccia o come a Sarcelles, una 
delle più violente banlieus parigine, caratterizzate più che dall’assenza,  dalla negazione 
dei diritti e dalla frammentazione di spazi e tempo (Bourdieu 99).

In questi luoghi non vi sono spazi comuni o di aggregazione, né tempi condivisi perché 
ognuna ha il proprio ritmo di vita, non c’è passato come risorsa a cui attingere ed il fu-
turo è un orizzonte stanco di attese che non hanno mai risposte.

Se certamente la dimensione spaziale è una condizione importante,  da sola non basta 
a modificare e garantire l’empowerment economico delle donne se non è accompagnata 
da robuste politiche economiche e sociali.

Anche nel progetto di Europa 2020, nell’ambito delle  tre priorità  individuate per 
uscire dalla crisi: “crescita intelligente, sostenibile ed inclusiva”, le donne quale grande 
capitale umano sono ritenute essenziali per raggiungere gli obiettivi di competitività e 
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coesione sociale.
Ed allora sono strategiche misure e politiche che ad esempio:
•	 Investano in istruzione, formazione  soprattutto nelle nuove tecnologie, nella 
green e blue economy, nella  cultura e prevenzione della salute;
•	 Facilitino l’ accesso al credito per l’autoimpresa e  l’imprenditoria femminile. In 
un momento così difficile dal punto di vista finanziario, la mancanza di beni e di pro-
prietà impedisce a molte di avviare un’impresa. Patti con le banche per mutui agevo-
lati destinati alle donne con un fondo di garanzia delle comunità locali per sostenere 
l’accesso al credito e patti dell’Ente pubblico con le imprese del settore privato  per 
agevolazioni economiche e fiscali a coloro che assumono donne, sono utili.
•	 Promuovano Protocolli d’intesa con il settore privato. Un esempio le “Carte per 
le pari opportunità e l’uguaglianza sul lavoro” in Europa: la “Charte de la diversité” 
in Francia , in Germania la “Charta der Vielfalt”, in Italia la  “Carta per le pari oppor-
tunità e l’uguaglianza sul lavoro” 
•	 Diano sostegno con azioni di accompagnamento per evitare la morte delle ini-
ziative. 

Molte risoluzioni  e tanti documenti  a livello mondiale sono stati  approvati e conti-
nuano ad essere prodotti dalle donne e dalle loro organizzazioni, ma spesso si ha l’im-
pressione della loro scarsa incisività (Carta europea delle donne nella città, Carta per 
l’uguaglianza di genere nella vita locale, Carta del diritto alla città, ecc.).

In parte è vero, e sarà ancora vero se non  si affronta un altro tema cruciale:  la promo-
zione delle donne nei luoghi della decisione, la promozione e formazione di una gover-
nance per le politiche di P.O. nelle strutture amministrative ed istituzionali che dia le 
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gambe alle idee che devono camminare.
Per contribuire alla costruzione di un’altra “vision” del mondo, le donne devono poter 

pienamente partecipare alle scelte ed alle decisioni e non solo per esigenze di equità e 
di esigibilità di diritti di cittadinanza, ma per la qualità stessa dello sviluppo, della so-
stenibilità della vita quotidiana e di una nuova etica dell’economia e delle relazioni con 
la natura.

Le donne, però, per partecipare ed essere agenti di cambiamento devono poter essere 
autonome e l’autonomia è strettamente legata alla libertà dal bisogno.

Per questo il loro empowerment economico, in tutte le sue dimensioni, è di primaria 
importanza per   la strutturazione di comunità sostenibili dal punto di vista ecologico, 
economico e sociale e per il pieno godimento dei propri diritti.

Ma la prima sfida da affrontare per un futuro  di città concretamente sostenibili, che sia 
rispettoso dell’ambiente , del paesaggio e della dignità umana  e che elimini un poco la 
grande sofferenza che esiste nel mondo e di cui molte donne sono vittime, è la redistri-
buzione della ricchezza tra popoli e territori, a cominciare dalle città che devono essere 
più umane, più inclusive, più generatrici di benessere, con la misura della prosperità 
misurate non sul PIL ma sulla Felicità, sul BIL (Benessere Interno Lordo) direttamente 
legato al benessere di tutta la comunità7. 

E nessuno può avere benessere o essere felice se qualcun altro resta indietro e non 
riesce a camminare ed andare avanti.

Non sarà semplice, perché come ha detto recentemente la presidente del Brasile Dil-
ma Rousseff : “per fare il possibile e far diventare i sogni realtà dobbiamo superare 
la linea rossa dell’impossibile”, ma le donne sanno sfidare l’impossibile e le città, oggi 
più che mai, hanno bisogno di loro, di tutto il loro coraggio, di tutta la loro passione e 
del loro prezioso lavoro di  cura che generosamente ogni giorno sono capaci di donare.

Footnotes
1 Con la Risoluzione 56/206 del 21 dicembre 2001, l’Assemblea Generale ha deciso di trasforma-
re  il Centro per gli Insediamenti umani ( Habitat) in Programma delle Nazioni Unite per gli In-
sediamenti umani (UN-Habitat) e la Commissione per gli Insediamenti Umani in Consiglio Go-
vernativo  di UN-Habitat che si riunisce, ogni due anni in una sessione alla quale partecipano i 58 
Paesi membri , ma anche altre rappresentanze accreditate: Ministri, Ambasciatori, altre Agenzie delle Na-
zioni Unite, organizzazioni partners dell’Agenda Habitat, l’AGGI, ecc. I cinquantotto Paesi che al 1 genna-
io 2013 fanno parte del Consiglio Governativo  sono: 16 Stati Africani, 10 Stati dell’America latina e Carai-
bi, 13 paesi dell’Asia-Pacifico, 6  Paesi dell’Europa dell’Est, 13  Paesi dell’Europa dell’Ovest ed altri Stati.
2 CfrBoccia T., Il documento tematico del Direttore Esecutivo di UN-Habitat sul tema speciale del 24° Con-
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siglio governativo: Lo sviluppo urbano sostenibile: il ruolo delle città nella creazione di opportunità econo-
miche per tutti, con particolare riferimento ai giovani ed alle donne.
3 Cfr Boccia T., L’uguaglianza di genere e l’empowerment economico delle donne perché possano contribui-
re allo sviluppo urbano sostenibile- La Risoluzione 24/XX al  24° CG di UN-Habitat.
4 AGGI (Advisory Group on Gender Issue) è il gruppo di 17  esperti di alta consulenza sulle tematiche di ge-
nere , in rappresentanza di  organizzazioni di  base, governi, entità locali, atenei, settori privati , che sono stati 
nominati  da UN-Habitat a settembre 2012.I membri dell’AGGI sono:  Mĩcere Mugo (Poetessa, drammaturga, 
professora ordinaria di Letteratura presso il Dipartimento di African American Studies del Syracuse Univer-
sity, attivista politica e di genere  Kenya), Nilcéa Freire ( Rappresentante della Ford Foundation in Brasile ed 
ex Ministro delle Politiche di Genere del Governo brasiliano.- Brasile), Ramzia Abbas Aleryani (Segretario 
Generale dell’Unione Donne Arabe e Presidente dell’ Unione Donne yemenite, una delle più antiche e grandi 
organizzazioni non governative dello Yemen - Yemen),  Siraj Sait (Membro dell’Advisory Board del GLTN, del 
Comitato di revisione MTSIP di UnHabitat e del Comitato di valutazione della Banca Mondiale. Responsabile 
della ricerca all’ Università degli Studi di East London - India), Sri Husnaini Sofjan (Membro del Comitato 
Esecutivo della Huairou Commission, , Direttora Esecutiva del Penang Women’s Development Corporation 
- Malesia), Teresa Boccia (Professora di Urbanistica alla Facoltà di Architettura dell’ Università Federico II 
di Napoli - Direttora Tecnica di Urbanima - LUPT Centro di Ricerca Interdipartimentale , Presidente del-
la Rete Internazionale AFEM, Esperta di studi sulle città amiche delle donne - Italia), Thomas Ball (Vice 
Rappresentante Permanente del Regno di Norvegia a UN-Habitat –Norvegia. Aminata Dramane Traorè, già 
ministro della cultura e del turismo del Mali, e Thomas Ball, Vicerappresentante permanente del Regno di 
Norvegia a UN-Habitat, Nairobi, Kenya, sono Presidente e Vicepresidente dell’AGGI Presidente e Vicepresi-
dente dell’AGGI Il Gruppo AGGI è’ alle strette dipendenze del Direttore esecutivo di UN-Habitat , Jean Clos.
5 Nei paesi in via di sviluppo, le donne:producono tra il 60% e l’80% del cibo, ma soffrono la fame in misura 
doppia rispetto agli uomini; sono spesso escluse dal diritto a possedere ed ereditare la terra per le tradizioni 
culturali e la legislazione di molti paesi e sono le prime vittime di sfratti e sgomberi forzati ; sono la maggio-
ranza della popolazione analfabeta e sono le più vulnerabili  nelle calamità naturali, sono quelle che si fanno 
carico dell’approvvigionamento dell’acqua per tutta la comunità  , spendendo da due a sei ore la settimana, e 
sono le più esposte  ai rischi di contagio di malattie e di AIDS. Sono le maggiori produttrici di  servizi gratuiti  
di cura ma sono quelle che hanno meno accesso al lavoro retribuito ed in ogni caso alla parità di salario , han-
no pochissime opportunità di accesso al credito perché non hanno garanzie da offrire al sistema finanziario ed 
hanno difficoltà negli spostamenti urbani non solo per la pessima infrastrutturazione di molte parti della città, 
ma anche per la strutturazione di sistemi di trasporti che non tengono conto degli spostamenti per i compiti di 
cura di cui le donne si fanno carico. , hanno un accesso limitato a spazi e luoghi della città  ed una restrizione 
dei loro diritti di cittadinanza per l’alto rischio di subire violenza sessuale. Anche in molti paesi industrializzati 
del Nord del mondo vi sono agglomerati urbani ad alta condensazione di discriminazioni e soprusi verso le 
soggettività femminili; vi sono difficoltà notevoli per accedere e rimanere nel mercato del lavoro (In Italia , ad 
esempio, sono 800.000 le donne che hanno dichiarato di essere state  licenziate perché in attesa di un figlio) 
e spesso sono costrette ad accettare lavori precari, marginali e sottopagati. Persiste il gender pay gap, nell’U-
nione europea  le donne guadagnano in media all’ora circa il 17% in meno rispetto agli uomini, anche di fronte 
a una maggiore affermazione delle donne in ambito scolastico e universitario, e sono scarsamente rappresen-
tate in economia. In Europa le donne rappresentano solo il 33% dei dirigenti e il 29% degli scienziati e degli 
ingegneri. ed anche nei settori a prevalenza femminile, sono scarsamente rappresentate ai posti di comando. 
Nei consigli di amministrazione delle principali società quotate in borsa sono appena il 12 % e le amministra-
trici delegate solo il 3%. e vi è un vero percorso ad ostacoli da intraprendere,  duro e faticoso soprattutto per le 
giovani donne lavoratrici, per conciliare lavoro e maternità , soprattutto nei Paesi dove sono deboli le politiche 
di welfare e dove mancano i servizi di supporto alla famiglia. La vita di molte donne diventa così frenetica , 
schiacciata dal peso di lavoro di cura e da quello retribuito e  molte sono costrette a scegliere tra figli e lavoro.
6 In Italia nel 2011  è nato, dall’idea e dal lavoro preciso e minuzioso di Maria Pia Ercolini, su Facebook il 
gruppo “Toponomastica femminile” per  far emergere lo squilibrio sessista presente negli ambienti urbani . 
Attraverso il censimento dei nomi delle strade e delle piazze delle  città  si vuole evidenziare come storicamen-
te si privilegia di celebrare e ricordare la storia fatta dagli uomini, ponendo su un piano totalmente marginale 
la memoria delle donne, il ruolo che hanno avuto nella storia, nella letteratura, nelle arti, nelle scienze e il loro 
contribuito allo sviluppo della cultura odierna. Il  gruppo è formato da  cittadine e cittadini ,studiosi/e, che 
segnalano alle amministrazioni comunali e alle Commissioni toponomastiche nomi di donne meritevoli cui 
intitolare strade e piazze. Da queste segnalazioni sono nati percorsi di collaborazione con le istituzioni. Tra le 
numerose attività del gruppo anche :il concorso nazionale Tre donne, tre strade, lanciato in occasione dell’8 
marzo 2012 per una odonomastica di parità che ha visto coinvolte numerose amministrazioni comunali..
7 <<Non possiamo misurare lo spirito nazionale sulla base dell’indice Dow Jones, nè i successi del paese sulla base del PIL, che non 
misura nè la nostra arguzia, nè il  nostro coraggio, nè la compassione, nè la devozione al nostro paese... misura tutto tranne ciò che 
rende la vita veramente degna di essere vissuta.>>  Bob Kennedy.
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